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La carità è l'amore

libero e liberante

Papa Francesco



Farsi
prossimo

Parte seconda

Cardinale
Carlo Maria Martini

Come annunciato al termine della prima

parte, in questo mio secondo e conclusivo

intervento per la presentazione del volume

"Farsi prossimo" del card. Carlo Maria Martini,

vorrei soffermare la mia e la vostra

attenzione sulle otto lettere familiari che

costituiscono la conclusione del terzo capitolo

"Gli incontri di preparazione: coinvolgere e

motivare" della prima parte del Volume "Farsi

prossimo: un discernimento ecclesiale per la

carità".

Queste otto lettere prendono lo spunto da

alcuni interrogativi presentati al cardinale

come risposta alla Lettera pastorale "Farsi

prossimo", provenute da 8 voci diverse. Ciò

che sorprende è riuscire a vedere come il

Card. Martini riesca a dialogare e farsi

prossimo con ognuna di queste categorie di

persone e a dare risposte mai scontate, ma

che suscitano e spronano l'interlocutore

anzitutto ad essere per poi farsi prossimo.

Così ai ragazzi di seconda media, dopo averli

aiutati a riflettere sul momento delicato della

vita che stanno attraversando, ricorda come

"la prossimità fondamentale a voi richiesta è

quella da instaurarsi con coloro che, pur

premendo un po' su di voi, pur apparendo

forse possessivi e pesanti in certi momenti,

hanno però le doti di saggezza e di amore per

offrirvi stimoli educativi " (pag. 133).
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Alla signora Giuliana, che vive lo stato

di vedovanza in un atteggiamento

privilegiato rispetto a tanti altri suoi

coetanei, ricorda che "per l'anziano

"farsi prossimo " degli altri vuol dire non

rassegnarsi a chiudere dentro tutto,

trovare ogni occasione per

comunicare agli altri questa sapienza

che è maturata nel cuore" (pag. 133).

Come non risentire qui le parole delle

recenti catechesi del mercoledì di

Papa Francesco sulla vecchiaia, che

sembrano fare da eco a quelle del

Card. Martini?

A Stefania, una giovane proveniente

da un gruppo giovanile parrocchiale,

ricorda che farsi prossimo nella

stagione giovanile significa "

cominciare a guardare tutte le

persone che incontri con un occhio

nuovo; a fare fruttificare più

ampiamente le risorse della tua fede; 

ad acquisire con umiltà, con forte

malleabilità e insieme con molta

responsabilità creativa alcune grandi

abitudini all'accoglienza degli altri;

ad accogliere come grande segno dello Spirito Santo per i
giovani del nostro tempo quelle iniziative di vario genere che
complessivamente passano sotto nome di volontariato; infine
a capire qual è quella maniera relativamente stabile,
completa, concreta con cui tu puoi vivere e giocare tutta la
tua vita proprio come un dono totale di te per gli altri" (cfr.
pagg. 137-138).

Alla Sig.ra Elisa, che ha il marito gravemente ammalato,
ricorda che il suo farsi prossimo al proprio coniuge significa
vivere la comunicazione con lui "come la più vera perché è
totalmente gratuita e non cerca nessuna disponibilità
dall'altro" (pag. 141).

Al Sig. Giuseppe tornato dall'ospedale, ricorda come il suo
farsi prossimo sia accettare l'aiuto dell'altro che porta ad "un
senso di fraternità, di crollo di barriere sociali, culturali ed
economiche tra le persone che vivono la stessa esperienza
della malattia" e "ad avvicinarsi a ciò che di più veramente
umano è in ciascuno di noi" (pag. 143).
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Ancora alla famiglia di Laura e Francesco

dice che il loro farsi prossimo si traduce nell'

"offrire a tutti i fratelli di fede e a tutto il

mondo, anche se non capisce, la

testimonianza del Dio che è dono, che si è

espropriato per poter abitare nell'uomo, ha

voluto l'uomo in una comunione indissolubile

con sé" (pag. 147).

A Giovanni, un suo caro amico portatore di

handicap, lo aiuta a comprendere come

nelle sue condizioni il farsi prossimo "richiede

un lungo cammino" che deve portare

anzitutto all'accettazione di sé, di vittoria

sui tanti disturbi che inquietano le relazioni

con i coetanei e con gli adulti, con un serio

abbandono al disegno di Dio (cfr. pagg  149-

150).

Infine ad una famiglia che vive in periferia, la

quale solleva il problema su come

comportarsi nei confronti di chi vuole

distoglierci dalla nostra fede, ricorda,

riportando diverse citazioni bibliche, come

farsi prossimo significhi imparare a

coniugare assieme carità e verità e nello

specifico "di intensificare l'opera di

catechesi, di approfondire lo studio della 

Bibbia, allargare la conoscenza della storia

della Chiesa, dato che proprio l'ignoranza
religiosa e gli attacchi contro la Chiesa

rappresentano il terreno più adatto per la

semina dei Testimoni di Geova".
In definitiva farsi prossimo "è un modo

nuovo e originale di vivere, quale solo il buon

samaritano Gesù poteva rivelarci e

comunicarci, per lasciarci raggiungere da

Cristo e riempire della sua carità redentiva

(pag. 157).

Meditiamo e cerchiamo anche noi, in base

allo stato di vita, alla situazione che stiamo

vivendo, di fare nostri questi consigli del

Card. Martini, per poter così anzitutto

essere e poi farci prossimo!

Don Nicolino Santilli
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GIORNATE DI RITIRO
Come negli anni scorsi, anche quest’anno la nostra Equipe di Settore ha vissuto due


giorni di Ritiro. Anche quest’anno il 3 e il 4 settembre scorso siamo saliti “sul monte” per


pregare, riflettere, programmare e discernere, il tutto per il bene del nostro Settore. Gli


splendidi paesaggi della nostra Maiella e la bella accoglienza ricevuta dall’ hotel El


Senor, a Pretoro hanno fatto da cornice a questi momenti così intensamente vissuti. Per


noi CRS, per il nostro CS Don Erminio e per 5 coppie della nostra Equipe di Settore


quello che sta per iniziare è l’ultimo anno del nostro triennio servizio: abbiamo concluso


questo ritiro nella chiesetta della Madonna della Mazza, incastonata tra gli abeti della


Maiella cui abbiamo affidato il nostro Servizio e tutte le coppie del nostro Settore.

Equipe di Settore - Pescara B

Gabriella e F
rancesco 
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A S C O L T A R E  L ' A L T R O

AMORIS

LAETITIA

Sviluppare l’abitudine di dare importanza reale
all’altro. Si tratta di dare valore alla sua persona,

di riconoscere che ha il diritto di esistere, a

pensare in maniera autonoma e ad essere felice.

Non bisogna mai sottovalutare quello che può

dire o reclamare, benché sia necessario

esprimere il proprio punto di vista. 

È qui sottesa la convinzione secondo la quale

tutti hanno un contributo da offrire, perché

hanno un’altra esperienza della vita, perché

guardano le cose da un altro punto di vista,

perché hanno maturato altre preoccupazioni e

hanno altre abilità e intuizioni. È possibile
riconoscere la verità dell’altro, l’importanza

delle sue più profonde preoccupazioni e il

sottofondo di quello che dice, anche dietro

parole aggressive. Per tale ragione bisogna

cercare di mettersi nei suoi panni e di

interpretare la profondità del suo cuore,

individuare quello che lo appassiona e prendere

quella passione come punto di partenza per

approfondire il dialogo.

Paola e Salvatore

CHIETI 2 - CRCC
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Fratelli tutti
Enciclica di Papa Francesco sulla fraternità e l'amicizia sociale

Chi non vive la gratuità fraterna fa della propria

esistenza un commercio affannoso, sempre

misurando quello che dà e quello che riceve in

cambio. Dio, invece, dà gratis, fino al punto che aiuta

persino quelli che non sono fedeli, e «fa sorgere il

suo sole sui cattivi e sui buoni» (Mt 5,45). Per questo

Gesù raccomanda: «Mentre tu fai l’elemosina, non

sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché

la tua elemosina resti nel segreto» (Mt 6,3-4).

Abbiamo ricevuto la vita gratis, non abbiamo pagato

per essa. Dunque tutti possiamo dare senza

aspettare qualcosa, fare il bene senza pretendere

altrettanto dalla persona che aiutiamo. È quello che

Gesù diceva ai suoi discepoli: «Gratuitamente avete

ricevuto, gratuitamente date» (Mt 10,8).

Paola e Salvatore

CHIETI 2 - CRCC
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I Sacramenti sono un modo privilegiato in cui la

natura viene assunta da Dio e trasformata in

mediazione della vita soprannaturale. Attraverso

il culto siamo invitati ad abbracciare il mondo su

un piano diverso. L’acqua, l’olio, il fuoco e i colori

sono assunti con tutta la loro forza simbolica e si

incorporano nella lode. La mano che benedice è

strumento dell’amore di Dio e riflesso della

vicinanza di Cristo che è venuto ad

accompagnarci nel cammino della vita. L’acqua

che si versa sul corpo del bambino che viene

battezzato è segno di vita nuova. Non fuggiamo

dal mondo né neghiamo la natura quando

vogliamo incontrarci con Dio. Questo si può

percepire specialmente nella spiritualità

dell’Oriente cristiano: «La bellezza, che in

Oriente è uno dei nomi con cui più

frequentemente si suole esprimere la divina

armonia e il modello dell’umanità trasfigurata, si

mostra dovunque: nelle forme del tempio, nei

suoni, nei colori, nelle luci e nei profumi». Per

l’esperienza cristiana, tutte le creature

dell’universo materiale trovano il loro vero senso

nel Verbo incarnato, perché il Figlio di Dio ha

incorporato nella sua persona parte dell’universo

materiale, dove ha introdotto un germe di

trasformazione definitiva: «Il Cristianesimo non
rifiuta la materia, la corporeità; al contrario, la

valorizza pienamente nell’atto liturgico, nel quale

il corpo umano mostra la propria natura intima di

tempio dello Spirito e arriva a unirsi al Signore

Gesù, anche Lui fatto corpo per la salvezza del

mondo».

LAUDATO SI'
Lettera enciclica sulla cura della casa comune

Paola e Salvatore

CHIETI 2 - CRCC
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LA COMPARTECIPAZIONE SUI

PUNTI CONCRETI DI


IMPEGNO




d i  A l v a r o  e  M e r c e d e s  G O M E Z - F E R R E R

Compartecipazione, antidoto

per la menzogna

DA UN EDITORIALE DELL'ABBE'  CAFFAREL DEL 1950 INTITOLATO "BALLO MASCHERATO"

La signora Y. detesta la signora Z.; ma le tende la mano con un sorriso

impeccabile. Il Dott. A passa il tempo a criticare il collega B.; se però lo

incontra, con quale calore si felicita del suo successo nel concorso

ospedaliero! Guardate quelle persone che sfilano in chiesa davanti alla

famiglia del defunto: sarete edificate dalla loro sincerità... Menzogna di

parole, di gesti. Menzogna della vita. Ciascuno recita il suo personaggio: la

moglie-perfetta, il padre-di-famiglia-numerosa, il braccio destro-del-signor-

Parroco, il padrone-sociale, il cristiano-dalle-idee-larghe. Applicare bene la

maschera, sistemare bene il travestimento, è questa la cosa importante! 

E i partiti politici! E la stampa!... Sia che si tratti degli ultimi scioperi o del

grosso processo in corso, ovunque belle parole, che spesso mascherano

sudice meschinità. 

Ballo


mascherato
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E in questa seconda ipotesi, il

vostro caso è grave. Diventare

sinceri, ecco quale dovrebbe essere

il nostro assillo quotidiano... A

questo vi siete esercitati

efficacemente stando lealmente al

gioco delle Equipes. Se, durante lo

scambio di opinioni, ognuno esprime

con tutta semplicità quello che

pensa, confessa quello che ignora,

cerca la risposta a una domanda che

si pone, riflette con gli altri sul

modo di tradurre nella sua vita la

verità che ha meglio compresa, non

tarderà a diventare sincero. 

Se la vostra preghiera nella

riunione mensile non è una bella

dissertazione, se essa traduce in

poche parole, spoglie di eloquenza,

di letteratura, e come se foste soli

davanti a Dio, un pensiero, un

desiderio, un sentimento che viene

dal profondo dell’anima, diventerete

sinceri. 

Sforzatevi di

scoprire tutte le

menzogne che si

insinuano nei

vostri atteggia

menti, nelle

vostre parole,

nelle vostre

lettere, nei vostri

gesti, nei vostri

silenzi, nei vostri

pensieri, nelle

vostre preghiere

Oh! Vi si è così bene abituati che

non vi si presta neppure attenzione.

Così bene abituati..., vale a dire così

bene contaminati. Mi trovate

pessimista? Utilizzate allora questo

test: per una giornata soltanto,

sforzatevi di scoprire tutte le

menzogne che si insinuano nei

vostri atteggia menti, nelle vostre

parole, nelle vostre lettere, nei

vostri gesti, nei vostri silenzi, nei

vostri pensieri, nelle vostre

preghiere; verso il coniuge, verso i

figli, verso il portinaio, verso le

persone che incontrate, verso voi

stessi (perché si mente a se stessi ,

e non meno che agli altri), verso

Dio (per quanti cristiani non

sarebbe più leale astenersi, per un

certo tempo come Péguy, dal recita

re il Padre nostro, a causa di quel

“sia fatta la tua volontà”, smentito

dalla loro vita quotidiana!). Se alla

fine ditale giornata non siete

spaventati, è per ché siete dei santi,

a meno che non siate dei ciechi. 
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Se ognuno pratica lealmente quella che chiamiamo la

compartecipazione, i membri dell’équipe non tarderanno

a diventare sinceri. Sembrerebbe così normale per

coppie che, insieme e in uno spirito di aiuto reciproco,

hanno sottoscritto in piena libertà una regola, tenersi al

corrente dei loro sforzi e delle loro difficoltà. Perché

dunque tante coppie provano repulsione per questa

compartecipazione? Non sarà forse proprio in quanto

sono ancora abituate a bluffare, a recitare il loro

personaggio, a coltivare la loro reputazione? E’ appunto

perché vediamo nella compartecipazione, tra l’altro, un

mezzo infallibile per far cadere la maschera e per

lottare contro il bluff mondano, che le attribuiamo tale

importanza. Quando le coppie di un’équipe si sforzano

di eliminare ogni menzogna di tendere a una sincerità

totale, allora, come mi scriveva uno di voi: tra cristiani

diventati trasparenti gli uni agli altri, la comunione dei

santi non è più soltanto un dogma a cui si crede, ma

un’esperienza che si vive”. 
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Tu solo Signore

Vorrei lasciare per te campi
fratelli sorelle padre madre  figli case
per avere solo te, 
per essere in te. 
Ma non so neppure quali siano
campi fratelli figli case da lasciare,
e non sono capace di lasciarli.

Chi sono? La parrocchia o il monastero,
la solitudine, che tanto desidero?
I fratelli e figli nel mondo, o la casa,
i fratelli il padre la madre fuori nel mondo,
fuori dalle cure pastorali dirette?

Chi lasciare?
A cosa rinunciare?
Cosa vuoi tu da me?
Quale distacco,
quale abbandono, 
quale rinuncia?
Voglio quello (che) vuoi tu.
Ma tu cosa vuoi?
Tu solo, Signore.
Tu solo conto, tu esisti, tu sei.
Tu vali.

19 agosto 1981

Tratto da Don Andrea Santoro
"Un fiore dal deserto", preghiere dal diario, 
Edizioni San Paolo, 2015

Lettera END219
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Signore, per noi il pane è diventato scontato.
Lo troviamo ogni giorno sulla nostra tavola,

lo mangiamo senza pensarci, senza ringraziare.
Non lo apprezziamo, lo usiamo. Meccanicamente.



Il pane arriva da lontano, E' un dono della terra.

Ogni pagnotta di pane è il frutto del lavoro di tanti:
contadino, mugnaio, panettiere, trasportatore, elettricista...

Ogni fetta di pane ricorda il lavoro di tutta la società.



Noi viviamo grazie la pane, al cibo,
noi viviamo grazie al lavoro di tutti.

Aiutaci ad essere grati a Te, alla terra, alla società.
Fa che sappiamo spenderci per gli altri,

fa che possiamo essere un dono per tutti.



Signore tu hai preso il pane nelle tue mani,
hai reso grazie e lo hai donato, condiviso.
Tu che sei l'uomo grato, capace di dono,

rendici grati e generosi.



In ogni Eucarestia spezziamo con Te il pane,
con Te ringraziamo il Padre e la terra,

in Te impariamo la condivisione e la lotta per la giustizia.
Donaci il Tuo Spirito, per essere davvero fratelli e sorelle.

Amen



Preghiera 
per la giornata del creato 2022
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Giorgio La Pira e

Salvatore Quasimodo
Due Poeti e pensatori impegnati nella ricerca del vero Amore, l'Agape
di Cristo

L’amore rende simili,

crea uguaglianza,

abbatte i muri e le


distanze, ma ogni atto

caritatevole è un


gradino verso il cielo.
Papa Francesco

Quasimodo nasce a Modica nel 1901 e passa

l’infanzia spostandosi attraverso diverse

cittadine siciliane (per il lavoro del padre).

Riavvicinatosi a Messina torna alla poesia.

Diventa cognato di Elio Vittorini; lo segue a

Firenze, entra in contatto con la rivista “Solaria” e

pubblica Acque e terre (1930) e nel 1932 Oboe

sommerso, capolavoro dell’Ermetismo. Va poi a

Milano, collabora con Zavattini, diventa

giornalista. Nel 1946 pubblica Giorno dopo

giorno, opera che segna una svolta rispetto al

Quasimodo precedente: più impegnato,

discorsivo, appassionato ai temi sociali. Vince il

premio Nobel per la letteratura nel 1959.
Nel 1968 muore improvvisamente per un

malore.

Parte prima

Lia

16



Giorgio La Pira nacque a Pozzallo, una cittadina di mare presso Ragusa, il 9 genn. 1904 Nel

periodo siciliano strinse amicizia con Salvatore Quasimodo, Degli anni 1921-22 è la crisi spirituale

che lo portò a una ricerca religiosa. Nella Pasqua del 1924 riceve l’eucarestia, richiamando, poi,
più volte questa data come quella della sua “conversione”. Intanto il suo impegno religioso si era
approfondito e già nel 1925, a Messina, era divenuto terziario domenicano con il nome di fra’

Raimondo. Nella vita religiosa si impegnò tra l’altro nell’Azione cattolica fiorentina. 

Si oppose fortemente agli errori e deviazioni della politica nazista e fascista. Nel 1946 fu eletto alla

Costituente e contribuì significativamente alla stesura del testo costituzionale intervenendo su

molti temi. In assemblea generale, nel dibattito che precedette la votazione finale, propose di

porre all’inizio della Costituzione il riferimento al “nome di Dio”. Altro filone centrale delle iniziative

del La Pira, in questo primo mandato come sindaco di Firenze, fu quello della pace. I convegni

internazionali “Per la pace e la civiltà cristiana”.  

Il tema della pace, connesso al pericolo costituito dalle armi nucleari, fu al centro del suo

intervento. Grande il suo impegno nell’incoraggiare una disponibilità al dialogo tra culture diverse,

rivolta anche a una significativa presenza di rappresentanti del mondo arabo. Propose a tal fine

un ampliamento della struttura dei gemellaggi al fine di approfondire la cooperazione tra le città

dell’Ovest, dell’Est e del Sud del mondo.                                                                                                              
Morì a Firenze il 5 novembre 1977 ed è stato poi beatificato.
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CARTEGGIO

L’amicizia tra Giorgio La Pira e il poeta

Salvatore Quasimodo nasce nel

periodo messinese della vita di La Pira

ed è contrassegnata da un rapporto

profondo, fatto di grande stima

reciproca, fondato su valori condivisi e

su una grande sensibilità. Ne è

testimonianza il carteggio tra i due con

scambio di lettere che ripercorrono il

cammino amichevole dei due alla

ricerca di Dio Amore. “Ho attraversato varie volte i


sotterranei del pensiero: ho bussato a

molte porte, come un povero

mendicante, per avere pane di sapere,

ho rifatto mille strade, mille mondi,

ho amato mille cose: sono stato

troppo vagabondo in questo errare

senza posa alla ricerca di un po’ di

pace per l’anima mia: io ho sempre

avuto in me sete di ascesi, sete di

profondo annullamento del mio essere

che si ricollega a Dio” 

(da una lettera di La Pira a Quasimodo, ottobre 1922).
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“Al di  là di  ogni cosa


transitoria,  quel


comune anelito verso


la luce e i l  bene ha per


noi  un nome preciso: 


Cristo”

La prefazione del libro, che è stata curata dal
prof. Miligi, si apre con una citazione: “Al di là

di ogni cosa transitoria, quel comune anelito

verso la luce e il bene ha per noi un nome

preciso: Cristo”. Leggendo questo libro

troveremo un La Pira diverso e un Quasimodo

nuovo, quindi, una rivisitazione di questi

personaggi definiti operai del destino

dell’uomo del nostro tempo che hanno fatto

della “mediterraneità” derivante dalle loro

origini, un valore universale, anticipando di

parecchi decenni la riscoperta del “mare

nostrum”, che adesso si pone idealmente

come ponte tra nord e sud, riacquistando

quella centralità che gli apparteneva nel

passato. Loro l’avevano già intuito. 

Per La Pira non c’era distanza tra lui e le cose

che faceva, e questo era ciò che chiedeva a

Quasimodo; gli chiedeva di essere fedele alla

sua vocazione di poeta. 

La Pira aveva una sola idea di poeta: colui che

fa trasparire nella bellezza la verità e la verità,

per lui, era inconfutabilmente Gesù Cristo. Ed

è proprio la persona di Gesù che,

continuamente, La Pira nomina nelle lettere,

anche se era informato delle lontananze e

delle fughe del suo amico Totò. Comunque ci

sorprende come uno dei suoi pezzi più

importanti, di vita e di cultura, è stata la

traduzione del vangelo di san Giovanni, che lui

ha voluto tradurre personalmente, come

ricerca di fede. La Pira, invece, un sognatore,

un uomo dal cristianesimo semplice, un

francescano; una personalità costruttiva, che

ha fatto della sua identità cristiana e del suo

impegno dentro il mondo un fatto unico. La

Pira ha vissuto, si è appassionato per la pace

in tutto il mondo, andando ad incontrare i

potenti, chiedendo che l’Italia lavorasse per la

pace nel Mediterraneo, per il cosiddetto

“sentiero di Isaia”, per la pace di Abramo, per il

legame tra Cristiani, Musulmani ed Ebrei.
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L’INQUIETUDINE DI UN POETA CHE CERCA NELLA

POESIA LA RISPOSTA ALLA SUA SETE DI INFINITO CHE

POSSA INCONTRARE LA CARITÀ DI DIO

*

Da una parte c’è Quasimodo che è

alla ricerca della fonte della sua

poesia, del potere della sua parola,

e tutto questo l’ha fatto con

un’inquietudine impressionante,

che probabilmente è una delle

costanti, dall’altra parte c’è La Pira

che, invece, ha cercato di

comprendere come fare 

per essere efficaci nel mondo, con

un impegno che non nasce

soltanto dalla commozione o dalla

pietà, ma dalla dignità dell’uomo,

che La Pira troverà nella fede

cristiana. Entrambi ricercano

questa loro identità, questa loro

vocazione dentro la religione,

dentro la fede cattolica, in un

interesse attentissimo all’uomo. 

Così la vocazione di La Pira e la

vocazione di Quasimodo

s’intrecciano, in un certo senso, e

nel carteggio si vede benissimo.

Quasimodo, infatti, nelle opere

intorno agli anni ’20 che invia a La

Pira per un giudizio e per un

commento, parla del mondo dei

miseri, del mondo dei poveri, dei

mendicanti, un mondo che ha

bisogno di essere redento, di

essere messo in luce nel suo

dramma e nel suo dolore. 

”Mio carissimo Totò, grazie della

tua lettera: ho veramente gioito,

con quella gioia serena che tu sai,

provoca in me l’amicizia unica che

ci lega in Cristo! Esultiamo,

esultiamo nella dolce allegrezza di

Dio: Dio di luce e di Gloria, Dio di

bontà e di tenerezza! Ho letto la

tua poesia in “Solaria”. Bene e

santa cosa è che la tua poesia sia

canto di un’anima al suo Dio:

questo è il destino altissimo del

canto: cantare in eterno la bellezza

suprema della fonte di ogni

esultanza: il Dio di bellezza infinita. 
La Pira sentiva dentro di sé

l’urgenza di condividere con

“Bene e santa cosa è che la tua poesia


sia canto di un’anima al suo Dio”
Pasqua 1930. La Pira scrive all’amico

l’amico il Cristo che lui ha incontrato e

scoperto, il Cristo che aveva compiuto

in lui il divinissimo miracolo della

interiore resurrezione. E invitava

l’amico a confidare in quest’amore

pieno e confidente per Gesù. Tu

l’avrai certamente ricevuto nel tuo

cuore, pane di vita, il Signore

Sacramentato: ebbene, abitua la tua

anima ad avere più fame di questo

pane a sempre più dissetarsi a

questa fonte d’acqua eterna! Uniti nel

comune sentimento di immensa

gratitudine di speranza immortali,

cantiamo assieme agli Angeli: Alleluia,

Alleluia, aff.mo Giorgio”! 
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